Cinque appuntamenti in altrettante città italiane, ciascuno dei quali legato  ad uno degli ambiti della testimonianza delineati nella “Traccia di riflessione” pubblicata prima dell’estate. Il cammino di avvicinamento al Convegno ecclesiale nazionale in programma a Verona dal 16 al 20 ottobre 2006 si arricchisce di un itinerario vario e articolato nel Paese, attraverso l’offerta di iniziative curate dal Servizio nazionale per il progetto culturale, ma rese possibili grazie all’apporto determinante, non solo per la realizzazione ma anche per la loro ideazione, di realtà locali. Un percorso nazionale itinerante radicato nel territorio, che chiama in causa le persone nella loro realtà d’appartenenza, che accompagna e sostiene la riflessione in atto nelle diocesi e nelle realtà ecclesiali, a partire dallo strumento di lavoro. Si articola così un  vasto “laboratorio ecclesiale”, e perciò popolare, che trova la sua ragion d’essere nella dinamica stessa del Convegno e nell’obiettivo specifico di questa grande convocazione: ricercare insieme il profilo del testimone di Cristo in questo tempo. 

Prima tappa: Palermo. Ricorda, Racconta, Cammina, è il titolo dell’iniziativa con cui è partita la ricca serie di appuntamenti che faranno da battistrada al Convegno ecclesiale. L’ambito in questo caso è il quarto, quello della “tradizione” intesa come esercizio del trasmettere ciò che costituisce il patrimonio vitale e culturale della società, con attenzione alle istituzioni e ai percorsi rilevanti per l’identità e per il futuro del Paese e delle Chiese in esso presenti. Abbiamo vissuto un momento di reale approfondimento, articolato in tre giornate dal 24 al 27 novembre e caratterizzato dalla consegna alla comunità ecclesiale – durante i primi Vespri della prima domenica di Avvento - della I Lettera di Pietro, testo di riferimento per il IV Convegno ecclesiale.

A febbraio, dal 10 al 29, sarà poi la volta di Terni, nel contesto del “mese valentiniano” legato in questo caso all’ambito della “vita affettiva”. Un tema che chiama in causa l’identità sessuale, la differenza di genere, l’educazione sentimentale, la paternità e la maternità, la famiglia, le relazioni sociali, la rappresentazione pubblica degli affetti. Prendendo spunto dalla festa di San Valentino, sempre più caratterizzata dalla dimensione puramente consumistica in cui è stata relegata, si cercherà  al contrario di lanciare un messaggio sul valore degli affetti nel cammino di crescita delle persone e nelle relazioni tra le generazioni. La proposta, dal titolo Solo l’amore fa vivere, con le iniziative che ne articoleranno il senso si rivolgeranno in modo particolare ai fidanzati, agli sposi e anche agli anziani, che rappresentano un patrimonio importantissimo per una società che intende modellarsi su legami solidali e stabili. 

Con la primavera, dal 24 marzo al 7 aprile, i riflettori si sposteranno invece su Novara per l’evento Una fragilità salvata, espressione del terzo ambito, dedicato appunto alla fragilità creaturale percepita come debolezza e vulnerabilità, con riferimento all’esperienza della sofferenza, ma anche  ad una cultura della vita che abbraccia tutti gli aspetti dell’esistenza. Fulcro dell’evento sarà il progetto “Passio” che coinvolgerà la Diocesi di Novara in Quaresima. La riflessione maturata su tale dimensione del vivere verrà illuminata dall’esempio fondamentale delle sofferenza di Cristo, a partire dalla presenza nel territorio dei Sacri Monti, espressione della pietà popolare.

La “cittadinanza”, ovvero la dimensione dell’appartenenza civile e sociale degli uomini, è invece l’ambito da cui prende spunto Le voci della città, una settimana ricca di appuntamenti che caratterizzerà Arezzo dall’8 al 14 maggio. Questione di grande rilievo, essa verrà sviluppata attraverso una serie di attività sui temi dell’educazione, delle relazioni tra i popoli e della pace. Aspetti che, nel loro insieme, esprimono la naturale vocazione comunitaria di questo territorio, in cui è presente anche una ricca tradizione monastica. 

L’ultimo appuntamento, quello dell’ambito “lavoro e festa”, su due aspetti della vita quotidiana esposti a profonde trasformazioni che mettono in discussione ormai la percezione e il senso del tempo. Scenario dell’iniziativa intitolata Lavoro in festa, in programma dal 21 al 25 giugno, sarà la città di Rimini, simbolo dello svago e del divertimento, che vivrà una settimana d’incontri rivolti in particolare alle famiglie e ai giovani per formulare una proposta che sappia unire armonicamente due momenti fondamentali come quelli dell’attività e del riposo. La chiave di lettura della festa, inoltre, costituirà un ideale filo conduttore con quanto già emerso al Congresso eucaristico di Bari, “Senza la domenica non possiamo vivere”, profilando così una continuità che esprime attenzione per temi che riguardano direttamente il bene delle persone.

Un calendario ricco, dunque, estremamente articolato e da cui appare evidente che la scelta del capoluogo siciliano come punto iniziale dell’itinerario che condurrà a Verona 2006 non è stata casuale. Fu proprio qui, infatti, che si tenne nel 1995 il III Convegno ecclesiale nazionale da cui emerse l’esigenza di una testimonianza cristiana più consapevole e capace di rinnovare nel contempo l’incontro, sempre possibile, tra novità evangelica e storia. Un percorso che allora, come oggi, coinvolge una comunità in cui vivono singoli credenti e realtà ecclesiali. Importante è dunque la memoria di quel momento, incarnata dal Ricorda che abbiamo posto come primo verbo nel titolo dell’appuntamento palermitano - organizzato dalla Facoltà Teologica di Sicilia e dal Servizio nazionale per il progetto culturale - accostato agli altri due: Racconta, orizzonte di senso del propagarsi del messaggio evangelico, e Cammina, verbo dell’andare verso il futuro con il passo sicuro della fede. 

Tre componenti di una medesima azione, come tre sono le prospettive che faranno da sfondo al IV Convegno: quella missisonaria, quella culturale e quella della spiritualità, o meglio di una spiritualità “anche e specialmente laicale”, caratterizzata “dall’impegno nel mondo e dalla simpatia per il mondo, come via di santificazione”, così come la definì il Cardinale Ruini proprio a conclusione del Convegno palermitano dieci anni fa.

Occorre sottolineare che il gesto vissuto sabato 26 novembre con la consegna alla comunità cristiana della Prima Lettera di Pietro vuole esprimere un segno di appartenenza, di unione spirituale, ma anche di condivisione dei temi che il Convegno farà propri. “La  prima lettera di Pietro un documento di rara bellezza e di grande efficacia comunicativa” come si legge, infatti, nella traccia di riflessione, “orienterà i passi della Chiesa italiana perché si lasci trasformare dalla misericordia di Dio, per una speranza viva, per una eredità che non si corrompe, non si macchia e non marcisce (1 Pt 1,4)”. Un riferimento biblico che costituisce un fruttuoso itinerario di preparazione spirituale e pastorale, disponibile nella versione della nuova traduzione della CEI accompagnato dalla presentazione e dall’introduzione di Mons. Giuseppe Betori, Segretario generale della Conferenza Episcopale Italiana, oltre che da tre schemi: due per la lectio comunitaria e uno per quella personale. Le stesse unità letterarie che compongono il testo costituiscono un tracciato ideale per comprendere più in profondità il ruolo della testimonianza cristiana. In essa si parla di rigenerazione a vita nuova mediante una speranza viva che deve raggiungere tutti gli uomini, si indica la vita buona e bella secondo il Vangelo, soprattutto si sottolinea la perseveranza e la testimonianza nelle prove, nelle difficoltà e nella sofferenza. L’intrecciarsi di questi temi e di queste immagini illuminano il senso della scelta di proporre alla nostra attenzione questo documento, testata d’angolo di chi è chiamato ad annunciare Cristo quale speranza del mondo e farsi così “pietra viva” attraverso uno stile di vita propriamente cristiano.

Scrive a questo proposito Mons. Giuseppe Betori nella sua introduzione al testo: “Cristiani e comunità cristiane non vivono separati dal mondo ma neppure in esso confusi. Come stranieri, dispersi nel mondo e pellegrini, essi sono invitati ad essere in esso testimoni di speranza. La “dispersione” non va valutata quantitativamente, ma qualitativamente: essere minoranza o maggioranza nella società è un falso problema, che può pericolosamente produrre fenomeni di arroganza o di insignificanza; ciò che conta è percepirsi non come corpo a sé, ma come immessi nel contesto più ampio della storia e dell’umanità. In tal senso i cristiani sono "stranieri" al mondo, in quanto non si lasciano assorbire da esso conformandosi alla sua condotta; sono però anche "pellegrini " in esso, perché non se ne separano, ma lo attraversano sentendosi responsabili di mostrare a tutti la direzione verso cui la storia cammina. Per far questo essi, fedeli alla loro specifica identità, propongono con mitezza, prudenza e coerenza di vita la ragionevolezza della speranza che è stata loro rivelata”.

Per questa ragione i fedeli laici, anche attraverso le diverse aggregazioni ecclesiali, sono chiamati tutti, senza distinzione, a contribuire ed arricchire il cammino preparatorio, inserendosi nel percorso proposto nelle diocesi in cui vivono e operano. La ricchezza del nostro convenire a Verona è strettamente legata alla intensità spirituale, culturale e progettuale che sapremo esprimere in questi mesi nelle Chiese locali e in tale prospettiva l’apporto delle persone e delle istituzioni che in questi anni si sono lasciate coinvolgere nel cammino del progetto culturale è determinante. Si tratta infatti di dare concretezza a quella rete, a quella capacità di tenere insieme il pensiero e l’azione, a quella comunicazione che hanno reso possibile il passaggio del progetto culturale dalla fase di legittimazione a quello dell’operosità. Il Convegno ecclesiale e soprattutto la sua preparazione in questi mesi può offrirci l’opportunità di porre il lavoro svolto in questi anni a servizio di un rinnovamento delle forme dell’annuncio e anche della stessa esperienza ecclesiale, caratterizzato da quella centralità della persona che è la scelta contenutistica fondamentale di quanto è stato proposto negli ultimi dieci anni e che nella riflessione in vista dell’evento veronese assume la forma del Risorto e del testimone del Risorto.

Qui s’innesta la chiamata alla santità che è di ogni credente e che ciascuno degli eventi in programma intende mettere in primo piano tramite un itinerario che è nel contempo comunitario e individuale. In questo modo, come è nella prospettiva stessa del progetto culturale, la fase di preparazione al Convegno ecclesiale dovrà essere vissuta come un’occasione propizia per aiutare le comunità cristiane e i credenti a riacquistare la capacità di riflettere sulle tematiche del vissuto umano e delle istituzioni in modo costruttivo,  così da superare anche, e in questo senso il Convegno appare un’occasione più che mai significativa, atteggiamenti di rimozione dei problemi o di contrapposizione tra ambiti di esperienza. Spesso si riconosce che i luoghi della vita quotidiana sembrano usciti dall’agenda pastorale e che pertanto i cristiani trovano difficoltà a collegare fede e vita, non soltanto sul piano della coerenza personale, ma soprattutto su quello della correlazione sostanziale. Verona, e gli eventi che ne anticiperanno aspetti e ragioni, diventa perciò un traguardo realmente decisivo per affrontare le questioni del vissuto non con una semplice esortazione a fare di più o meglio, ma come cantiere di atteggiamenti di condivisione, di amore, di comunione reale e di discernimento, che sono costitutivi della vita della Chiesa. 

